
LOtto settembre 1943: armistizio. Per un
paio di giorni il maresciallo Anzani riesce a
tenere in pugno la situazione in paese. li
pomeriggio del 10, i carabinieri bioccano
sulla piazza principale di Cuggiono un auto
carro militare condotto da due fanti che fa
cevano parte di un reparto di occupazione
nella Francia meridionale e che stanno diri
gendosi verso la loro città. Sul cassone del
l’autocarro giacciono 40/50 fucili, due mitra
gliatori Breda 30 e casse di munizioni. So
praggiunge Anzani, che ordina ai due sol
dati di recarsi a Legnano e di presentarsi al
comando del locale presidio. I giovani anti
fascisti, che si sono già piazzati attorno al
l’autocarro, avvertono i due soldati che Le
gnano è controllata dai tedeschi; ma essi
non se la sentono di disobbedire a un ma
resciallo dei carabinieri. Quest’ultimo, a
buon conto, si appresta a salire in cabina
accanto a loro, per accompagnarli a Le
gnano.

Recuperare le armi
GiuRi fa velocemente passare la voce di

precedere in bicicletta l’automezzo e di at
tenderlo all’entrata di Inveruno, distante tre
chilometri. Una quindicina di giovani volano
all’ingresso di quel borgo, bloccando la
strada.

Giunge l’autocarro che, a causa delle bi
ciclette ammassate di traverso sulla ca
reggiata e per l’assembramanto dei giovani,
è costretto a fermarsi. Scende Anzani che
accenna a estrarre la pistola, ma più veloce
è Giulin, che leva di tasca la sua (di cui tutti
igriufavano il possesso) e costringe alla

resa il maresciallo, che viene disarmato e
allontanato.

Giovani e biciclette prendono posto sul
cassone dell’autocarro che, guidato da uno
dei due fanti, riparte in direzione dell’aperta
campagna. In un paglialo, vengono scarica
te armi e munizioni, occultate alla meglio
sotto le stoppie; poi i due militari, sull’auto
carro vuoto, prendono coscienza — i più
confusamente ~— che s’è chiusa una pagina
della loro vita e sta per aprirsene un’altra
piena di interrogativi, dubbi, incertezze, ap
prensioni. Questo stato di inquietudine pe
raltro non impedisce a Giulin, Emilio Cena
ni, Felice Croci di Rescaldina e altri, di por
tarsi la sera stessa al campo di aviazione di
Lonate Pozzolo, non ancora raggiunto dalle
truppe tedesche, dove, in accordo con un
ufficiale (il capitano pilota Plata) si impadro
niscono di alcune armi individuali e di una
mitragliatrice, che smontano da un caccia
in avaria.

I tedeschi sono a Milano
Intanto, le notizie che si accavallano,

vere e false, confermano l’estensione a
macchia d’olio dell’occupazione tedesca:
Legnano, Castellanza, Busto Arsizio sono
già in mano nemica, perchè tali sono ormai
le truppe del Reich. Man mano che passa
no le ore, si pone in tutta la sua ampiezza il
problema del rapporto con le truppe occu
par~i e con i residui fascisti in risveglio,
nonchè quello della loro prevedibile reazio
ne a ogni atto ostile, a cominciare dal fatto
di Inveruno ormai di pubblico dominio: pa
recchi sono i ragazzi che da quella notte
non dormono più nelle proprie abitazioni.

La scelta di reputare nemico l’occupante
tedesco è indiscussa. Ed è a partire da
quell’assunto che a Cuggiono si comincia a
parlare della costituzione di un nucleo ar
mato di resistenza all’invasore; qualcuno ha
già trovato un nome: quello risorgimentale
di guardia nazionale. Con l’incarico di ricer
care collegamenti, viene inviata a Milano
una delegazione composta da Piero Berra,
lo scrivente e Ugo Pini, un giovane impie
gato milanese che per primo ha osato, in
sieme al Sergio Papi, parlare di comunismo
a Cuggiono.

Dopo che Piero è passato dall’abitazione
di chi era in contatto con lui e Borghi, e
saputo che si è diretto verso la sede dal
Comando di Piazza, anche i tre si avviano
nella medesima direzione.

Nel palazzo del comando c’è ancora il
generale Ruggero, vecchio arnese fascista
della repressione antipartigiana in Croazia;
egli non intende ricevere nessuna delle de
legazioni, ossia gruppi di giovani che, chie
dono armi a gran voce, scalpitano impa
zienti e chiassoso (davanti ai portone d’ac
cesso sbarrato e presidiato dall’interno) e
che, alla fin fine si limitano a scambiarsi le
più disparate proposte e vecchie e nuove
notizie su ciò che avviene o, piuttosto, su
ciò che non avviene; scordandosi in quel
bailamme, di collegarsi almeno tra di loro.
Delusi, i tre tornano a Cuggiono senza es
sere riusciti a concludere alcunchè, ma con
il proposito di fare qualcosa, senza attende
re sollecitazioni, indicazioni, aiuti.

Poi, gli avvenimenti precipitano: anche
Milano viene occupata senza colpo ferire,
tutta l’italia centro-settentrionale passa sot
to il controllo tedesco.

scelta della monta~it
A Cuggiono — dove l’occupante è rap

presentato dal maresciallo Anzani che gua
ta, con l’aiuto dei suoi carabinieri — tra le
proposte operative che si accavallano, c’è
anche quella dello scrivente, inconsciamen
te preoccupato di porre parecchio spazio
rispetto ad Anzani: portarsi, con un nucleo
armato sulle montagne verbanesi, che egli
conosce bene.

Piero e Ugo appoggiano senza riserve
quella proposta; Giulin non si oppone, ma
afferma di preferire la pianura alle monta
gne: ne ha abbastanza di quelle albanesi;
neppure don Giuseppe, solennemente in
terpellato, si oppone, pur conservando il
beneficio d’inventano, In conclusione, è
questa la proposta che va per la maggiore
e che passa senza espliciti traumi; per la
verità, a cominciare dal proponente, ac
compagnata da celate apprensioni, dissi
mulate riserve, sinceri entusiasmi, sete di
avventura e anche serie consapevolezze.

Il mattino del 16 settembre, sei giovani
partono da Cuggiono e, raggiunta lntra pro
sidiata in sordina dalle SS, proseguono per
la montagna, trascinandosi appresso pe
santi valigie contenenti, oltre a viveri e indu
menti, alcuni dei moschetti -— con relative
munizioni — conquistati a Inveruno.

QueLprimo nucleo, al quale si aggiunge
ranno altri cuggionesi e giovani del luogo di
altre zone, si trasformerà nella formazione
partigiana «Giovine Italia»; è in quella for
~‘rfàziàne partigiana che militeranno l’Ugo
Pini, il Sergio Papi, il Peppo, il Brighel, il
Gino Goi, il Cesare Sozzi, l’Eligio Villa e
altri di provenienza cuggionese, di cui oggi
sfugge il nome. La «Giovine Italia», supera
to con gravi perdite il sanguinoso rastrella
mento del giugno 1944, si unirà poi con
un’altra formazione, per costituire la Brigata
Garibaldi «Valgrande Martire».

Tanti protagonisti
Degli altri protagonisti di questa autentica

storia, Carletto Berra, Giovanni Gualdoni e
Sergio Papi saranno falciati dai plotoni d’e
secuzione.

Giulin Spezia costruirà e dirigerà nella
pianura altomilanese la brigata Poldo Ga
sparotto, che vedrà combattere nelle sue
file il fiore della gioventù e dell’adolescenza
cuggionese; oltre al Carletto Berra e al Gio
vanni Gualdoni, il Pinete Farée, il Gianfran
ce Crespi, i fratelli Villa, il Pineto Spezia,
l’Emilio Ceriani.

Piero Berra, dirigente militare del partito
d’azione a Milano, diventerà aiutante mag
giore del Raggruppamento Di Dio, mentre
Mario Borghi sarà un dirigente dell’apparato
clandestino del partito d’azione.

Don Giuseppe Albeni, nei primi mesi a
fian~ dei «cuggionesi» in armi, conoscerà
il carcere e la clandestinità.

Mentre il Bruno Rossi riuscirà a portare a
casa da Mauthausen i suoi residui 32 chili
di pelle e ossa, il Sergio Papi, dopo un’eva
sione dal lager, sarà catturato al Brennero
e fucilato.

Le armi di Inveruno e quelle di Lonate
Pozzolo serviranno ad armare i partigiani
della «Giovine Italia» e della «Gasparotto».

Un paese per la libertà
li maresciallo Anzani, fino alla fine al ser

vizio del nemico, si renderà responsabile di
nefandezze; catturato a Cuggìono il 26 apri

le 1945, invece dì una meritata punizione,
avrà un’immeritata pensione.

La guerra di liberazione, oltre a quelli ci
tati, coinvolgerà decine di altri giovani, don
ne e uomini di Cuggiono che, insieme ai
combattenti, saranno partecipi come staf
fette, informatori, organizzatori, collaborato
ri, Insieme ai partigiani in armi, saranno
essi che consegneranno al loro borgo una
valida tradizione di lotta per la libertà.

Nino Chiovini

A L6~’~3
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La Prealpina Domenica 13 Giugno 2010

D VJ3RBANIA - Il 20.giugno 1944 è una
delle date più tragiche
della Resistenza nel Ver
banò Cusio Ossola: il ra
strellamento nazifasci
sta della Vai Grande. Fa
scisti e nazisti danno la
caccia a cinquecento
partigiani uccidendone
trecento, ~enza rispar
miare la popolazione. A
Fondotoce la fucilazione
di 43 partigiani, tra cui
Cleonice Tommasetti e
Carlo Suzzi - l’unico so
pravvissuto. Il giorno do
po altri 17 partigiani
vengono fucilati sul lun
golago di Baveno. La
mattina del 2 settembre
1944 i partigiani della
Piave liberano Canno
bio. 55 prigionieri tede
schi vengono inviati in
Svizzera. Nei giorni suc
cessivi i partigiani libera
no tutta la fascia riviera
sca, da Oggebbio sino al
confine di Piaggio Vai
mara. A seguire vengo
no liberate l’alta valle, si
no a Finero e tutta la Val
le Vigezzo. Sono i prepa
rativi per la liberazione
dell’Ossola.
E il ~Sentiero Chiovini
ripercorre alcune tappe
della cronaca di questa
sconfitta terribile ma
densa di insegnamenti.
Tempo di una semina
che non tarderà a dare il
suo raccolto, con la Re
pubblica dell’Ossola, la
liberazione, la democra
zia.
La dodicesima edizione
del classico trekking tra
Italia e Svizzera, la cui
organizzazione è anche
quest’anno affidata da
anni alla Vaigrande So
cietà Cooperativa, è ini
ziato ieri con la tappa
Cannob~-In l’Aigher e
si concluderà domenica
prossima, dopo nove
tappe, alla Casa della Re
sistenza, Parco della Me
moria e della Pace, di
Verbania Fondotoce, in
tempo per partecipare
alla solenne manifesta
zione celebrativa nel

La camminata
transfrontaliera

terminerà in un luogo
simbolico: la Casa
della Resistenza di

Fondotoce

tinta (escluso vitto e al
loggio); è possibile iscri
versi anche solo a singo
le tappe, ma la prenota
zione è obbligatoria
(0323.468506,
368.201 668,
valgrandelavori@societ
ar3.191.it).

Oggi i partecipanti sono
in Svizzera, da In l’Al
gher a Palagnedra, da
dove domani partiranrio
poi per L’Alpino, in Vi
gezzo (a quota 1.274 me
tri). Le tappe successive:
martedì 15, L’Alpino
Monteveòchio; mercole
dì 16, Montevecchio
Cursolo-Finero-Alpe
Cortechiuso; giovedì 17,
Alpe Cortechiuso-Alpe
Pian di Boit; venerdì 18,
Alpe Pian di Boit-Alpe
Prà; sabato 19, Alpe Prà
Cicogna-Corte Buè-Alpe
Ompio. 1120 giugno, infi
ne, l’arrivo a Fondotoce.
11 percorso non prevede
particolari difficoltà tec
niche o tratti pericolosi
ed esposti. Alcune tappe
hanno però lunghezza e
disliveffi notevoli (fino a
oltre sei ore). I pernotta
menti sono organizzati
in bivacchi o rifugi, quin
di è necessario avere
con sé sacco a pelo e ma
terassino-stuoia.

Q VERBANIA - (m.ra)darialé’ di pena in v
mediamente 100 detenuti,
zarecord di 112, a fronte
di 50 e un massimo dite
«Nell’ultimo anno - così, ie
venendo alla festa per il I
ne della polizia penitenzia:
te, Marco Mostacciolo - da
243 detdnuti, 178 dei qual
resto mentre erano in sti
da altrì istituti». Il carcei
proseguito, «patiscelo sta
mento dell’intero sistema
particolare quello del can
a Milano dal quale ci arriv
non riescono a contenere>:
gli agenti di polizia peni
esaurisce nella custodia:
mo anno, i detenuti scorta
164 dei quali trasferiti in
seguito a provvedimònti g
nenti da un carcere all’alti
me in tutta Italia, la presei
ne carceraria straniera, s
comunitaria. Una situazi
controllo «grazie alla pr
miei agenti che intendo,

Un esen
~ VERBANIA - (m.
L~,ra.) - Una parete a
monte della strada pro
vinciale che sale da Ra
melo (Cambiasca) a In
tragna, il tratto di pen
dio sopra il rio Mulini ad
Arizzano, la linea Cador
na dall’alpe Colle a pian
Vasdàa, il sentiero che
collega Cicogna all’alpe
Prà, il sentiero che dalla
Torraccia a Suna porta a
Cavandone (Verbania),
la pulitura della foce del
rio Roddo a Stresa. Sono
solo alcuni degli interven
ti di pulizia, dalle erbac
ce e dal legname portato
a valle dalle ricorrenti
piene dei torrenti dell’en
troterra, eseguiti per tut
ta la giornata di ieri dai
730 alpini del primo rag
gruppamento Piemonte,
Liguria, Valle d’Aosta nei
20 cantieri di lavoro alle
stiti tra Cannobio ed Aro-

Il Sentiero Chiovini, partito ieri, si conclude domenica La PoLizia
Trekking in 9 tappe suLLe tracce ~rcere s~
dei partigiani in fuga dai nazisti It comandante

66’ anniversario dei 42
martiri.
Un treldcing transfronta
liero che ripercorre i sen
tieri usati dai partigiani
per sfuggire al rastrella
mento della Vai Grande.
La partecipazione è gra
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CAPITOLO X

N~i sctt’:ri della Giovane It~li& e~ dalla Ces&r@ Battisti,
così cìme in Vai Pagallo o nall’.i Bassa Vai Grande, i cern
battenti sano dal tutto cessati, dopo quolli del 17 Giug~
sulla Marina.
Non ci si difondc più, si fugg. a ci si nasconde tra 1;
ricci., noi boschi a, ahimè, nella baito disabitato, dava
quasi compro si vione scoparti. Lo sparatorie che si odono
di tanto in tanti, scandiscono i tempi dalla caccia, ai par—
tigiani fuggiaschi a nascosti o quelli dallo esecuzioni i~

~ collettive. Si fugge e ci si nasconde- isola,tQmertt:
e a~ gruppetti, t~lv~lta di partigiani di formazione diverso,
così cem@ la~ sorto c. le vic~iìde li ha~ dispersi e riuniti.
C’e’ chi non è s~par6to d~Jl~- prepria arma e int~nde vendoro
cara li pollo; c’è chi l~J’ni perduta e cIii so ne è disfatti;
C ‘sa’ chi cori già disarmata primo. del riLiitrc±lamcnto. In
Comune c ‘ è la fame , uj-~~ forno lancinante, totale, chc non
è possibil~ placare marigiLo.ldi foglia, radici, erba, cnrtccci
dai frassini, quai.si unici alimenti di questi giorni in. ri.
Il Nonido dailo Ce~ar~ Battisti (Ferdinando Forrari di Tn—
baso N.D.R.), immerso ~n;l fi~ao di una bait.. dall ‘alpe Pia~
gia, procidiata dagli alpcajngor, si ci~ dxi topi crudi che
riesce a catturor., chi coasporate o spossatc~ dalla fame si
avventura attorno agli alpaggi, viene quasi s.;mpro cattu—
rate. Così accado al Dick dai distaccamento Balgia o od
altri duo partigiani dalle. Giovano Italia, che, dop. aver
partecip t .~i comb..tttimroiti dal 14 — 15 a 16 Giugna si ~
infilati aol VLll o~ di Pi ‘.ggia. Il: pr:d.L ai morsi della forno,
il mattioo~ dcl 19 giungono nei prassi di Alp O~iunchio: gli
abitanti, duo farnigli~ di ilpigiaroi di Intragna, li avv.rt.n
che stà pur arrivare un reparto tedesco. I tra ripartono vmrs°
l’alto, ma. fatta poche ccntinriioì dì metri si rifugiano in uno
piccola baita. dopo vL;ligone sorpresi dai tedeschi sopraggiun
ti a immediatamente uccisi~

tra partigiani uccici sono Eliric: Prìteini (Diak) classe 1924,
diCcrr:; Maggiori, Luigi Giudici (Zambo?) classe 1926 di Si—
bi oto Olena, Amodee Ferrari (papà Amedeo) classc 1896 di M~ ei—

za. ‘Tqucl mattino vedemmo arrivare tra partigiani, unì or.:
nizienia gli altri due giovani orna5. uno moro e l’altro biind .

Quelle Bionda(Luigi Giudici)N.D.R.) teneva in mano mi s’acchett.
di ri o e chiase so ptcvamo cuuoconl~. Noi ci aravamo già
accerti eh.’ i soldati tedeschi dalla Bniccsa stavawo veioond.’ aui
or Onunchie. Pensa che i t~deschi stavano ori rifugio dcl ~Jrìdà.’
avevano visti da tempo i tra parti:agini e li avevano ccgaol.tti
ai soldati che stavano alla Boiiesso. A vartimma i tra che i
tedeschi stavano ve~irirda a che non ora possibile’ fermarsi; roli
ra sa ne andarono in sù. Subita dopo passarono i tod~ cclii
eh prora puirÌio n’U~. dir vi. )Lc ch~ nVovaiIs” presi ) tr’
parta ~‘i Liii. Dop un pe’ o5.icLjmrn. alcun. rifficha. Poi i te—
d schi torir ir ei: ot~ lt. r Ccii O ~. tra gionih , inni ci 1’ e in
iii ~ì itc; e di’dero dai .fanrn ggii ri astri bambini qu a id. ra li
aiodarcor~o salimmo copre. Onurichio e sulla porta dci boriti:r ‘ d..1i
pec ‘re zceprimm il e irp del r.goizz~) moro. Deirtro c’arno, gJ i

altri due; l’uomo ~Ii mi’ aveva il patt: squarciato dall.



pllcttolc. Si v~dc chL i tre partigiani si crabe nascosti n~i
b;dtjni, sp~rnade che i tedoochi non arrivassero fin lì.
“~estirn~ni.taze. ernie di Mari LHHe. Rn3si di Itragiia, ree—
colta da Terosina Ressi il 29.3.1981 ‘.

La prescnt~; testim’;niaiiza è cz~~fer~ata in linea di massima d~
quella resa oralmente de. Vittore Duca di Intragna il 25.3.1981
che si trovavo, quel giorno all 9Alpo Baiessa; conforma altri
partic’laro le. tcstimei~ianza orale del partigiano Filippini
~:iete.re (Ninaccio) dci 22.3,1981 che andò con altri a ricuperare
lo trL. Salmo.?(
Più fcr~.unati sono coloro, c seiie la maggiorarize. dcllo duo
formazioni che seno riusciti a passare il cerchio nemico o
a rifugiarsi attorno ai centri abitati dci fondo—valle e della
colii~a I]ltrLL3e,
C..mo quelle che comprcnd~ i due terzi dci Boigia una ventine.
di partigiani che hanno raggiunte i dintorni di Esio, Qui
agganciati dal Parroco Don Aurelio Gastaldi, e vengono ri—
fccillatj e, più tardi, raggiunti dalla Toresina Rossi, di
Intragi~a staffette. del C~N di Buste Arsizio, poi partigiana
nello. 85~ Brigata Valgrande Martire, che consegna loro del
dcnarc~,
Un eLltr:. gruppo •eltr~; 30 partigiani soprattutto reclute delle.
Gi:va~~,~ Italia si è installate n~.l parc della Ville. Donati
i. San ìVIarti~~e di Vigaene, La pep~~laziene di San Mirtia: ~z—
genizza aut)ynmaÌnent~; ~I tre che un~servizie di vigilanza inf~.r—
rn: zi. ei.e e coi i. gamet w ~e cuc isa coi r~geie.rc f rnitu:~ di
pasti c,id i i i piet.i.~ i


